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Vincenzo Marasco: Eruzione del 1906 

L’evento eruttivo raccontato attraverso gli scatti 
dell’epoca. 

Introduzione 
 
L’eruzione dell’Aprile 1906 è stata considerata dai vulcanologi la più 

grande eruzione vesuviana del secolo scorso, sia per carattere esplosivo che 
per la quantità di materiali eiettati.  

Tanti furono i danni causati alle popolazioni limitrofe e tanti furono 
anche i decessi per le conseguenze dell’eruzione. Ma tutto questo non 
fermò lo sguardo attento e avventuriero dei fotografi dell’epoca che, 
avvalendosi delle ultime tecnologie dell’epoca in campo fotografico, fecero 
dell’eruzione uno degli eventi più fotografati del secolo scorso. 

Le case editrici di cartoline dell’epoca fecero a gara per accaparrarsi 
le immagini inedite dell’eruzione a volte rappresentate anche da drammi e 
da lutti. Ma ciò non fermò la voglia di immortalare l’evento su un foglio di 
carta, facendone un saluto o un vanto dei numerosissimi turisti accorsi sui 
luoghi devastati dall’eruzione solo per dire ad un parente lontano di esserci 
stato. 

Insieme alle foto che per l’occasione rappresentavano il momento 
della riscossa, viaggiavano per il mondo anche le illustrazioni dai 
molteplici colori realizzate con le allora tecniche cromolitografiche di noti 
illustratori.  

Tra serie di fotografie e illustrazioni varie si possono contare più di 
mille esemplari di cartoline che, ancora oggi, rappresentano tale evento in 
tutto il mondo. Tante furono le case editrici che pubblicarono l’evento sotto 
forma di cartolina illustrata da un disegno o da una fotografia dove 
applicare un francobollo per raggiungere le mete più svariate del mondo. 
Tra queste spiccarono la casa editrice Ettore Ragozzino di Napoli che 
immortalò l’evento con serie illustrate tratte dai disegni di Coppola e da 
una raccolta fotografica degli innumerevoli scatti fatti, sui luoghi 
interessati, da Crocco e Scarfoglio del Mattino di Napoli. Mise insieme, tra 
le due serie, più di 250 esemplari di vedute che rappresentavano l’evento in 
tutta la sua tragicità e spettacolarità.  

Altrettanto fece anche la Richter  &  Co., sempre di Napoli, con 
l’emissione di due serie di cartoline. Il fenomeno non si limitò alle case 
editrici napoletane; tutta l’ Italia fece dell’eruzione una cartolina, e non 
solo, anche case straniere vollero accaparrarsi qualche immagine o qualche 
illustrazione che poteva rappresentare l’avvenimento. 
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Le immagini mostrano e raccontano 
 

I l Dramma di Boscotrecase 
Par te pr ima 

 

Prima dell’eruzione il Vesuvio si presentava agli occhi dei napoletani 
diversamente da come si presenta oggigiorno; misurava circa 1335 metri e 
la sua vetta spiccava per il pennacchio che, a quell’epoca, non mancava 
mai in cima accompagnato da qualche brontolio; forse per questo i 
napoletani dell’epoca gli diedero l’appellativo “A muntagna bella” . 

 

   
Foto 1 – Panorama di Torre Annunziata in una cartolina dei primi anni del ‘900 
edita da Giuseppe Maggi di Torre Annunziata. 

 

 
Foto 2 – Veduta del Vesuvio dal porto di Torre del Greco poco prima 
dell’eruzione. Edizione Richter & Co.  
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Ma il 4 Aprile del 1906, il Vesuvio smise ancora una volta di essere 
“A muntagna bella”  accogliendo il nuovo secolo con una delle sue terribili 
eruzioni ricordando ancora una volta ai napoletani la sua indomabile 
presenza.  

               

 
Img. 3, 4, 5 – Tre cromolitografie dell’ illustratore Coppola. Edizione 

Ettore Ragozzino. 
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Nessuna delle città vesuviane, compresa Napoli, fu risparmiata dalla 
furiosa eruzione del Vesuvio che imperversava facendo cadere su di esse 
tonnellate e tonnellate di ogni sorta di detrito vulcanico.  

Napoli non fu direttamente interessata dall’eruzione anche se durante 
il giorno 5 Aprile, per effetto dei venti da est i detriti vulcanici raggiunsero 
la città ricoprendone una vasta zona, costringendo i napoletani all’utilizzo 
degli ombrelli e allo sgombero delle strade. Ma la situazione divenne ancor 
più preoccupante quando il giorno 8, verso sera, la nube di ceneri si 
indirizzò di nuovo verso Napoli investendo con un’ intensa pioggia di detriti 
anche Torre del Greco e i comuni fino a Napoli, dove si ebbero accumuli 
notevoli di cenere e lapillo.  

Purtroppo la tragedia non si fece attendere. Sotto il peso delle ceneri 
crollò la tettoia del mercato di Monteoliveto, nell©attuale Piazza Carità 
causando la morte di 11 persone e 30 feriti. 

 
Foto 6 Lo sgombero dei detriti dalle strade di Napoli. Edizione Richter & Co.  
 

 
Foto 7 - Veduta dell’eruzione da Resina. Edizione Richter & Co.  
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Foto 8 Le strade di Torre del Greco, durante i giorni dell’eruzione invase dai 
detriti. Edizione Richter & Co.  

 
Foto 9 – Una foto bozzetto edita nel 1906 dalla A. Scrocchi di Milano, aut. Luca 
Camerio, raffigurante lo sgombero dei materiali vulcanici dai tetti delle 
abitazioni di Torre del Greco.  

 
Foto 10 Il Vesuvio durante i primi giorni dell’eruzione. Edizione Richter & Co.  
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Foto 11 Via Diego Colamarino a Torre del Greco invasa dalle ceneri. Edizione 
Richter & Co.  

 

In occasione dell’eruzione, la scrittrice napoletana Matilde Serao 
per i paesi sopra citati così scrisse il giorno 22 Aprile 1906 sul quotidiano il 
“Mattino” : 

 
"Il nostro spirito si deprime profondamente, e più ci rende tristi il 

silenzio immenso e l©abbandono di Resina e di Torre del Greco, le belle 
cittadine fra i giardini degli aranci e il mare. 

Squallore, come non mai, squallore come in città donde tutta la vita 
fosse sparita, donde ogni forma di vita qualsiasi si fosse dileguata; città di 
sogno, Portici, Resina, Torre del Greco, senz©anima più, città abbandonate, 
città morte, come se da anni e anni fossero abbandonate e morte. 

E non vi è nessuno che ci narri quale e quanto sia stato il panico che 
ha fatto fuggire di notte, all©alba, nella mattinata; ma noi lo conosciamo, 
ma noi lo immaginiamo, poiché vediamo, sì, coi nostri occhi mortali, 
vediamo l©abbandono e la morte. Ma vissero mai Portici, Resina e Torre 
del Greco? Vi furono persone, un tempo, in queste case e in queste vie? 

Colossale si leva il pino di cenere sulla montagna: e cenere, e 
nuvole, e vapori nulla ci fanno scorgere, se non le saette frequenti, di 
colori svariati, le cento saette che tagliano il grigio livido, il grigio opaco; 
e la vita è solo lì sul monte di orrore, e qui nulla è vivo più". 
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Intanto l’eruzione assumeva caratteristiche sempre più spaventose. 

Dopo il giorno 5 i venti cambiarono di quadrante e si disposero da Nord 
facendo ricadere sui paesi esposti a sud i detriti vulcanici. Intanto alle 
pendici del vulcano, il giorno 6 Aprile, si aprivano le prime bocche 
effimere che iniziavano ad emettere minacciose correnti laviche di cui, una 
in particolare, prese la direzione di Boscotrecase puntando verso l’abitato. 

Durante la nottata del giorno 7 una lingua di fuoco nata dalla bocca 
apertasi il giorno prima all’estremità NE dei Cognoli e diretta verso 
Boscotrecase, assunse proporzioni sempre più ragguardevoli e, percorrendo 
circa 285 metri l’ora, iniziò a minacciare seriamente l’abitato.  

Il popolo di Boscotrecase, che fin dalle prime ore dell’alba si rese 
conto del pericolo che incombeva, accorse senza perdere tempo alla chiesa 
di Sant’Anna, patrona dell’abitato, per chiedere il patrocinio della santa. Il 
parroco, valutando la pericolosità della situazione, fece opposizione alla 
folla per l’esposizione della sacra statua della Madonna fin contro la lava, 
ma il popolo non intese ragioni. Dopo pochi istanti una processione, 
preceduta da una rozza croce di legno e seguita dalla statua della Santa 
patrona accompagnata da una gran folla di fedeli con in testa don Carmine 
Russo parroco della Parrocchia del rione Oratorio, si avviò, invocando il 
miracolo, verso il luogo del disastro. A mezzogiorno del 7 Aprile, dinanzi 
alla statua della Madonna di Sant’Anna, nei pressi del cimitero del paese, la 
lava, come per miracolo, arrestò la sua corsa mettendo così in pace l’animo 
dei Boschesi. Quasi tutti erano convinti che il pericolo fosse stato ormai 
scongiurato ed i più audaci che abitavano il rione Oratorio che, 
prudentemente, al mattino si erano allontanati per il pericolo che 
incombeva, ritornarono alle loro abitazioni, riportandovi le masserizie. 

 

 
Foto 12 Veduta della processione in onore di S. Anna fatta a Boscotrecase 

per chiedere patrocinio. Edizione Ettore Ragozzino. 
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Foto 13 - Vedute della processione in onore di S. Anna fatta a 

Boscotrecase per chiedere patrocinio. Edizione Ettore Ragozzino.  

 
Foto 14 - La processione, con in testa S. Anna. 

 

 
Foto 15 - La processione, con in testa S. Anna e Don Carmine Russo che 

porta la rozza croce di legno, si avvia tra i valloni Boschesi per chiedere la 
fine del flagello. Le foto, al Bromuro, furono edite dalla Alterocca di Terni 

nel 1906. 
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Durante la notte tra il giorno 7 e 8 Aprile una nuova bocca effimera 

si apre a quota 780, sopra la cittadina di Boscotrecase, iniziando a vomitare 
un’altra colata lavica che, soprapponendosi a quella del giorno precedente e 
rinvigorendo il suo fronte, fece ricredere i Boschesi dello scampato 
pericolo. Infatti il mattino dell’8 la colata, nata durante la notte precedente, 
si biforca in due rami di cui uno si indirizzò verso il Vallone S. Anna, e 
l’altro ramo si incuneò nel Vallone Izzo colmandolo per poi indirizzare la 
sua corsa verso il centro abitato, minacciando la contrada Casavitelli. 
Intanto nel paese accorsero in aiuto i soldati dell’8° Reggimento di Fanteria 
che, con a capo il Duca d’Aosta in persona, Emanuele Filiberto di Savoia 
Comandante del X Corpo d’Armata, iniziarono a intraprendere ogni sorta 
di contromisura per arginare il fiume di lava che incombeva; ma fu tutto 
inutile.  

 
 
 
 

 
Foto 16 - Fotografia edita dalla Alterocca di Terni in tecnica al Bromuro 
raffigurante l’approssimarsi al centro abitato di Boscotrecase delle lave. 
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Foto 17 - Le lave che si riversano nei valloni di Boscotrecase. Edizione 

Ettore Ragozzino.  
 
 
 

  
Foto 18 - La costruzione delle dighe contro la lava a protezione dei 

quartieri di Boscotrecase. Edizione Ettore Ragozzino. 
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Foto 19 -  La costruzione delle dighe contro la lava a protezione dei quartieri di 

Boscotrecase. Edizione Ettore Ragozzino. 
 
 
 
 

 
Foto 20  Lavori di arginamento del flusso di lava nei pressi di Boscotrecase 
diretti dal Duca d’Aosta in persona. Edizione Ettore Ragozzino. 
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Foto 21 - Lavori di arginamento del flusso di lava nei pressi di Boscotrecase 
diretti dal Duca d’Aosta in persona. Edizione Ettore Ragozzino.  
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